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iscuteremo a lungo, nei prossimi mesi, di
giustizia del lavoro. Una legge, approvata
dal Parlamento nei giorni scorsi, ha in-
nescato l’ennesima polemica tra riformi-

sti e conservatori. Il tema del contendere è la possi-
bilità per lavoratori e imprese di fare ricorso a un ter-
zo – scelto di comune intesa, in qualità di arbitro –
per decidere le controversie di lavoro. La materia è
tecnicamente complessa e, per come sin qui propo-
sta, comprensibile a un numero ristretto di addetti ai
lavori. Il rischio, complice la competizione elettora-
le in atto, è quello della ennesima guerra di religio-
ne. Non a caso è stato subito riesumato il fantasma
dell’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori che disci-
plina le conseguenze del licenziamento illegittimo.
E ciò nonostante un accordo sindacale, sottoscritto
pochi giorni fa da oltre trenta associazioni datoriali
e sindacali e subito recepito dal governo, abbia già
ampiamente chiarito che l’arbitrato non potrà riguar-
dare il tema dei licenziamenti. Eppure basterebbe po-
co per chiarire che l’arbitrato, diffuso in tutti gli al-
tri Paesi, altro non è che una possibilità che la leg-
ge concede (ma non impone) alle parti di un rappor-
to di lavoro per una giustizia del lavoro più tempe-
stiva e meno costosa.
Sono infatti quasi un milione e mezzo le cause di la-
voro pendenti in Italia. Gli arretrati della giustizia or-
dinaria sono spaventosi e continuano a crescere. Ol-
tre 400 mila sono i nuovi procedimenti in materia di
lavoro e previdenza che, ogni anno, intasano le aule
dei tribunali contribuendo, inevitabilmente, alla inef-
ficienza della giustizia ordinaria. Non sorprende che
una causa di lavoro duri intorno ai due anni e mez-
zo. Per conoscere le sorti di una controversia occor-
re così attendere mediamente, tra il primo e il secon-
do grado di giudizio, circa cinque anni che diven-
tano sette in caso di ricorso in Cassazione. È questa
la «giustizia» del lavoro che vogliono difendere quan-
ti si oppongono all’arbitrato? 

l buonsenso ci porta a ritenere che aspettare per
anni una decisione, in un rapporto come quel-
lo di lavoro che coinvolge i bisogni primari del-
la persona, significa negare effettività alle tute-

le previste dalla legge, ma anche penalizzare forte-
mente il sistema delle imprese. I tempi di attesa del-
la sentenza gravano, infatti, anche sulle decisioni dei
datori di lavoro. Il rischio di un contenzioso è un fre-
no alle assunzioni. Rimanere per un tempo di qua-
si cinque anni nella incertezza di veder convalida-
ta o meno, da un giudice, una decisione aziendale
aumenta in modo spropositato l’entità dei risarci-
menti e alimenta una imponente fuga nel sommerso.
Il ricorso sistematico ad avvocati e tribunali è un ve-
ro dramma soprattutto per le piccole imprese. Un co-
sto che incide, a volte in modo irreparabile, sui bi-
lanci aziendali anche per l’imprevedibilità delle de-
cisioni e i rischi che accompagnano ogni lite.
È evidente, in tutto ciò, che il punto su cui riflettere
non sia la giustizia del lavoro in sé. E tanto meno
il modo con cui viene amministrata da giudici che,
per quanto tecnicamente preparati, si vedono som-
mersi da una montagna di ricorsi. Il problema vero
sta fuori dal processo e va ravvisato in un diritto del
lavoro che, in quanto ispirato a una logica repres-
siva e punitiva, alimenta inevitabilmente il con-
flitto e il ricorso al giudice. In questo quadro si inse-
risce ora la possibilità per le parti di rivolgersi – se
lo ritengono opportuno e nei soli ambiti regolati dal-
la contrattazione collettiva – a un terzo di cui en-
trambe si fidano per autorevolezza e competenza.

Continua a pagina 6
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ROMANO, DANNI PER QUATTRO MILIONI
È ripresa parzialmente, dopo il gra-
ve incendio di lunedì, l’attività del-
l’ospedale di Romano di Lombardia.
I primi pazienti, una trentina, hanno
fatto ritorno ieri mattina al «Santis-
sima Trinità» e il direttore generale
Cesare Ercole ha assicurato il ritor-
no alla completa operatività entro
una quindicina di giorni. Intanto
emerge una prima stima dei danni:
distrutti circa mille metri quadri di
tetto e inagibile il primo piano. Per
rimettere a nuovo la copertura e i lo-
cali danneggiati sarebbero necessari
quasi quattro milioni di euro.
E ieri è stato anche il giorno della bo-
nifica del sottotetto da parte dei vigi-
li del fuoco. Questa mattina sarà col-
locato un telone in pvc che sostituirà
temporaneamente la copertura.

Boschi a pagina 33 (foto Cesni)

«Non dividere aborto e valori sociali»
Bagnasco e la Conferenza episcopale ligure precisano: la vita va difesa nella sua integralità
Interpretazioni «parziali» all’intervento del cardinale sui temi etici e il voto alle Regionali

■ Dopo le parole di lu-
nedì, sui temi etici e sul
voto alle Regionali, del
presidente della Cei Ange-
lo Bagnasco, il cardinale
ieri è nuovamente interve-
nuto per precisare e raffor-
zare il suo pensiero. Una
nota della Conferenza epi-
scopale della Liguria, del-
la quale è presidente, riba-
disce infatti che la vita va
difesa nella sua integralità
e che è sul suo rispetto, dal
concepimento fino alla
morte, che si innestano tut-
ti gli altri valori e cioè di-
ritto al lavoro, alla casa, ac-
coglienza degli immigrati,
pace e giustizia. Valori
«chiaramente e ripetuta-
mente ribaditi dal magiste-
ro conciliare, postconcilia-
re e pontificio». Nella no-
ta si rileva quindi che «ta-
li valori non possono esse-
re selezionati secondo la
sensibilità personale, ma
vanno assunti nella loro
integralità». 

A chi ha visto, nelle due
dichiarazioni, una corre-
zione del cardinale, ha re-
plicato il portavoce della
Cei monsignor Pompili
sottolineando che è impos-
sibile «ipotizzare due toni
diversi» fra la prolusione
e il comunicato «a meno
che ci si affidi a interpre-
tazioni di volta in volta
parziali e limitanti».

A. Ferrari e Bobbio 
a pagina 2

NEMBRO:  EMERGENZA OCCUPAZIONEI I I I I

Comital, scatta il presidio per avere risposte
Lamberini a pagina 9 (foto Bedolis)

Pezzotta: «Noi alternativi
a un sistema ormai finito»

«A Berlusconi auguro
di campare 100 anni,
ma il berlusconismo è
finito. Noi siamo il se-
gnale che serve cambia-
re». Così Savino Pezzot-
ta, candidato Udc alla
presidenza della Regio-
ne Lombardia

Nikpalj a pagina 18

TANGENZIALE SUDI I I I

Apertura anticipata
per la Dalmine-Stezzano
Inaugurato, in anticipo sulla tabella
di marcia, il tratto Dalmine-Stezzano

della tangenziale Sud, che va 
ad aggiungersi a quello che arriva

da Albegno di Treviolo. Ora manca
all’appello solo il tratto Stezzano-
Zanica. L’opera, finanziata dalla

Regione, è costata 47 milioni di euro

Cividini a pagina 40

Gli episodi sono avvenuti nella notte fra lunedì e ieri. Guardia giurata spara e mette in fuga malvivente

Val Gandino nel mirino: raffica di furti in aziende e case
■ Raffica di furti in Val
Gandino nella notte fra
lunedì e ieri: nel mirino
quattro aziende legate al-
la famiglia Radici, ma an-
che abitazioni a Leffe,
Cazzano e Peia.

A Gandino una guardia
giurata ha esploso tre col-
pi di pistola in aria alla
vista di un malvivente,
poi fuggito. Nelle case in
azione la banda del forel-
lino che ha fatto razzia di
denaro in contanti,
gioielli e di una Merce-
des. Sugli episodi, che
non sarebbero collegati
tra loro, indagano i cara-
binieri di Gandino.

G. Gherardi a pagina 34

IL  DELIT TO DI  ALMÈI I I I

Fuori dal coma
l’operaio omicida
È uscito dal coma Ettore
Ferrari, l’operaio di 55

anni, di Almè, accusato
di aver ucciso Lauretta

Mazzola, 46 anni, cugina
di sua moglie. Dopo 

il delitto l’uomo aveva
tentato il suicidio

F. Conti a pagina 29

Atalanta, facci
sperare ancora
L’Atalanta torna al Comunale per
l’ultimo impegno infrasettimana-
le della stagione: i nerazzurri so-
no chiamati (ore 20,45) a confer-
mare col Cagliari la brillante vit-
toria di domenica sul Livorno,
non ci sono alternative per con-
tinuare a sperare. Mutti ripropo-
ne la coppia d’attacco Amoruso-
Chevanton (foto), ma avrà a di-
sposizione anche Tiribocchi.

alle pagine 48 e 49

STASERA COL CAGLIARII I I I I

L’ INTERVISTAI I I I

Con «Passeggiate sulla neve», euro 10,10
Con «I capolavori del cinema di montagna», euro 10,10
Con Cd «Gianpaolo Bellini», euro 6,10
(offerte valide solo per Bergamo e provincia)
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La Francia in piazza
Sarkozy naviga
in un mare di guai
Il minirimpasto dopo la batosta elettorale non convince
Il governo costretto alla marcia indietro sulla Carbon Tax

Continua la guerra informatica Google-Pechino

Chiuso il sito cinese per protesta contro la censura, devia gli internauti sull’ex colonia britannica

Google aggira la Muraglia e sbarca a Hong Kong
PECHINO La Cina ha reagito prima con
rabbia, poi cercando di raffreddare i to-
ni, alla chiusura del sito cinese di Goo-
gle, decisa lunedì a sorpresa dal colosso
di Mountain View dopo due mesi di po-
lemiche con Pechino. Da ieri, gli inter-
nauti cinesi vengono reindirizzati sul si-
to di Google che ha sede a Hong Kong.
Le conseguenze del colpo di teatro sono
però difficili da decifrare. Poco dopo l’an-
nuncio dell’azienda Usa, un funziona-
rio governativo citato dall’agenzia Nuo-
va Cina ha accusato Google di non aver
«rispettato la parola data» al momento
del suo ingresso nel Paese, nel 2006. Col
passare delle ore, Pechino è sembrata vo-
ler smorzare i toni di una polemica
esplosa mentre Cina e Usa sono ai ferri
corti su parecchi temi: dal commercio,
al Tibet, alle relazioni con Taiwan.

Un portavoce del ministero degli Este-
ri, Qin Gang, ha sostenuto in una confe-
renza stampa che «l’incidente di Google

è un atto isolato di una compagnia com-
merciale, non vedo come possa avere al-
cun impatto sulle relazioni con gli Usa,
a meno che qualcuno non lo voglia po-
liticizzare». Quando Google ha annun-
ciato la decisione di chiudere il sito Goo-
gle.cn in Cina era notte fonda. Da quel
momento in poi, gli internauti che si col-
legano al sito vengono automaticamen-
te diretti su Google.com.hk, situato nel-
la ex-colonia britannica. Hong Kong è
oggi una speciale regione amministrati-
va della Cina con una larga autonomia
e nel territorio non funziona la «Grande
Muraglia di Fuoco», la barriera di filtri
con la quale il governo di Pechino im-
pedisce di accedere ai siti che conside-
ra sgraditi, come quelli dei profughi ti-
betani, della setta fuorilegge del Falun-
gong, o di cercare notizie su fatti come
il massacro di piazza Tiananmen dell’89.

Gli internauti che hanno provato ad
aprire i siti proibiti utilizzando

Google.com.hk sono rimasti delusi: le
pagine web sono ancora inaccessibili.
«Spostando il traffico su Hong Kong –
ha spiegato un blogger – Google non è
obbligata a usare i filtri imposti dal go-
verno a chi opera in Cina. Però non può
impedire che il governo blocchi i conte-
nuti che gli sono sgraditi». Per chi usa
Internet in Cina l’unica strada per ac-
cedere ai siti vietati – che comprendono
YouTube, Facebook e Twitter – è di uti-
lizzare proxy server con indirizzi stra-
nieri, che la «Grande Muraglia» riesce a
volte a disturbare ma non a bloccare.

Edward Yu, fondatore della società di
ricerca Analysys International che ha se-
de ha Pechino, ritiene che il governo ci-
nese «sarà comunque scontento per un
gesto di questo tipo» e potrebbe «mette-
re degli ostacoli» alle altre operazioni di
Google in Cina. Lea mappe di Google,
per esempio, sono consultabili sui cel-
lulari cinesi tramite la più grande com-

pagnia telefonica del Paese, la China Mo-
bile. Inoltre, il colosso di Mountain View
ha in piedi diverse trattative per l’uso sui
cellulari del software Android. Alcuni
dei circa 700 impiegati di Google China
hanno risposto ieri alle telefonate dei
giornalisti affermando che sono «nor-
malmente al lavoro» e rifiutandosi di fa-
re ipotesi per il futuro. Google.cn ave-
va conquistato in tre anni circa il 30%
del mercato cinese (400 milioni di uten-
ti), dominato dal motore di ricerca del-
la compagnia cinese Baidu, le cui azio-
ni sono salite del 40% dall’inizio della
polemica in gennaio, mentre quelle di
Google hanno perso il 6%. La società
americana ha affermato di non volersi
più sottoporre alla censura cinese dopo
aver scoperto che i conti privati di posta
elettronica di alcuni dei suoi clienti, dis-
sidenti cinesi e attivisti dei gruppi uma-
nitari, avevano subito degli attacchi
informatici provenienti dalla Cina.

Per il supergiudice terza grana giudiziaria: riguarda i rapporti con il presidente del Santander

Spagna, Garzon indagato per corruzione

Dimostranti ieri nelle strade di Parigi (LaPresse)

PARIGI Due turni elettorali disa-
strosi, un «terzo turno sociale» ie-
ri con scioperi e manifestazioni,
il rimpasto che non convince e una
strada tutta in salita: per il gover-
no francese la primavera è ancora
lontana. Sarkozy prova a ricompat-
tare ministri e partito, ma le falle si
aprono a ripetizione. La più visto-
sa di ieri è il dietrofront sulla Car-
bon Tax, che spacca il governo.

PROTESTA LA MINISTRA JOUANNO
Chantal Jouanno, la ministra del-

l’Ecologia karateka alla quale il gos-
sip pre-elettorale attribuiva una sto-
ria con il presidente, si è detta «di-
sperata» per il voltafaccia del go-
verno sulla tassa Verde che era sta-
ta sbandierata dall’Eliseo come fio-
re all’occhiello. «Sono
disperata perché vince
l’eco-scetticismo», si è
lamentata la Jouanno,
che il toto-rimpasto da-
va fino a lunedì come
una delle possibili pro-
mosse. François Fillon
ha sotterrato l’imposta
che stabiliva – all’avan-
guardia in Europa – il
contributo per il settore
clima-energia perché,
avrebbe detto a porte
chiuse ai colleghi, si ri-
schia di «punire la com-
petitività» delle imprese francesi
se il resto d’Europa non fa altret-
tanto.

VILLEPIN FONDA UN PARTITO
È il secondo segnale di debolez-

za della maggioranza di governo
dopo la spallata di domenica. Il pri-
mo era stato il rimpasto di lunedì,
che ha avuto scarso impatto all’e-
sterno ed è servito solo per invita-
re nel governo un fedele di de Vil-
lepin, uno chiracchiano e un cen-
trista, tre rappresentanti degli al-
fieri della guerriglia interna contro
Sarkozy. La cerchia dello stesso Vil-
lepin ieri ha confermato l’intenzio-
ne da parte dell’ex premier di an-
nunciare domani la costituzione di
un nuovo partito («Non sarà nel-
l’orbita dell’Ump ma avrà una vo-

cazione più ampia», hanno preci-
sato i suoi luogotenenti). Occhi
puntati su Woerth, il nuovo mini-
stro del Lavoro diventato l’uomo
della provvidenza, colui che dovrà
condurre in porto una nave così
malmessa attraverso la strada più
difficile, quella della riforma delle
pensioni, una specie di tabù in
Francia. Ma per questo ci sarà tem-
po, intanto si aspetta per oggi una
dichiarazione pubblica di Sarkozy
al termine del Consiglio dei mini-
stri. Il presidente, finora muto do-
po i risultati elettorali, dovrà dare
la linea ai suoi spiegando ai fran-
cesi cosa resta del suo ambizioso
progetto.

Ieri, intanto, centinaia di migliaia
di francesi sono scesi in piazza per

una giornata di mobili-
tazione convocata dai
sindacati proprio contro
la riforma delle pensio-
ni e i tagli nel settore
pubblico e nel privato. 

SÉGOLÈNE FA LE BIZZE
I cortei sono stati piut-

tosto consistenti per lo
standard francese, deci-
samente inferiore a
quello dell’Italia, i disa-
gi scarsi se si eccettua-
no treni e scuole. A Pa-
rigi la manifestazione

organizzata dal sindacato ha radu-
nato 60.000 persone (30.000 secon-
do la polizia), mentre nel resto del-
la Francia sarebbero scesi in piaz-
za circa mezzo milione di lavora-
tori (le cifre delle forze dell’ordine
sono di circa la metà).

In casa dei vincitori, nel Partito
socialista, festa con tutti i presiden-
ti di regione eletti ospiti del segre-
tario Martine Aubry. Un evento un
po’ offuscato dall’assenza, che tut-
ti hanno notato e qualcuno ha cri-
ticato, di Ségolène Royal, trionfa-
trice nella sua regione, il Poitou-
Charentes. La ex pretendente all’E-
liseo ha promesso però di fare un
salto in serata nel ristorante dove i
socialisti hanno festeggiato la vit-
toria.

T. Gia.

L’UOMO CHIAVEMI IE

LA MISSIONE DI WOERTH
RIFORMARE LE PENSIONI

L’uomo chiave del governo di
Nicolas Sarkozy si chiama
Eric Woerth. È a lui, il nuo-
vo ministro del Lavoro, che il
presidente francese ha asse-
gnato il compito più arduo
dopo il crollo elettorale, quel-
lo di realizzare la riforma del-
le pensioni. La posta in gioco
è alta: salvare la seconda
metà del mandato di Sarkozy
e risanare le casse della sa-
nità (una voragine di 100 mi-
liardi di euro prevista entro
il 2050). Passando dal Bilan-
cio al Lavoro (è il quarto ad
avvicendarsi nella carica con
Sarkozy all’Eliseo), Woerth si
ritrova ora sotto tutti i riflet-
tori. Promette una riforma
«equa» che «proteggerà pen-
sionati e futuri pensionati».

MADRID Dopo avere inseguito per 30
anni terroristi baschi e islamici, incri-
minato dittatori come il cileno Pino-
chet, indagato su politici corrotti, il
molto mediatico e discusso giudice
spagnolo, Baltasar Garzon, si trova al-
l’improvviso dall’altra parte della bar-
riera: è ora formalmente imputato, a
sua volta accusato di corruzione.

Il Tribunale Supremo di Madrid ie-
ri lo ha convocato a deporre il 15 apri-
le prossimo. È accusato di «corruzio-
ne» e «prevaricazione». Avrebbe, que-
sta l’accusa, svolto un ciclo di con-
ferenze durante un «permesso di stu-
dio» negli Usa fra il 2005 e il 2006 fi-
nanziato con 216 mila euro dal Ban-
co Santander, la prima banca spagno-
la. Al rientro a Madrid però non si è
ricusato quando è stato chiamato a
giudicare il presidente del Santander
Emilio Botin, cui si sarebbe rivolto per
ottenere il finanziamento negli Usa.
Anzi, sostengono i due avvocati che
si sono costituiti come «accusa popo-
lare», Antonio Panea e Josè Luis Ma-
zon, Garzon ha assolto il banchiere.

È il terzo procedimento aperto nei
confronti del celebre giudice spagno-
lo nel giro di pochi mesi dal Tribuna-
le Supremo di Madrid, ed è il più po-
tenzialmente dannoso per la sua im-
magine. Garzon è sotto inchiesta an-
che per presunta «prevaricazione» per
avere avviato nel 2008 una inchiesta
– archiviata dopo poche settimane –
sugli scomparsi del franchismo nono-
stante l’amnistia generale votata dal
Parlamento di Madrid, dopo la morte
del dittatore Francisco Franco e men-
tre era in atto la transizione verso la
democrazia, nel 1978. Contro di lui in

questa causa hanno presentato denun-
cia due organizzazioni di estrema de-
stra. Il tribunale Supremo deve anche
pronunciarsi su un terzo ricorso con-
tro i metodi del giudice-stella di Ma-
drid, accusato sempre di «prevarica-
zione» per avere ordinato la registra-
zione di conversazioni fra i loro avvo-
cati e gli imputati in carcere nell’in-
chiesta sulla «tangentopoli iberica»
(che coinvolge esponenti del Partido
Popular soprattutto a Madrid e Valen-
cia). Una procedura in contrasto con
il diritto della difesa ammessa in Spa-
gna in teoria solo nelle inchieste per
reati gravi di terrorismo.

I guai per il celebre magistrato ma-

drileno, eletto deputato sulle liste so-
cialiste e nominato sottosegretario nel
governo del premier Felipe Gonzalez
negli anni 1990, potrebbero però es-
sere solo agli inizi. Il Consiglio Gene-
rale del Potere Giudiziario (Cgpj, il
Csm spagnolo) deve ora decidere se
sospenderlo subito dall’incarico, in
forma cautelare, in attesa delle sen-
tenze del Tribunale Supremo. La stam-
pa conservatrice, che non lo ama, scri-
ve però che se le cose dovessero met-
tersi male il premier socialista Josè
Luis Zapatero avrebbe pronto per lui
un «piano B», e un incarico interna-
zionale.

Francesco Cerri

Il giudice spagnolo Baltasar Garzon

Centinaia di
migliaia di

francesi ieri in
piazza convocati
dai sindacati per
protestare contro
la riforma delle
pensioni e i tagli
alla spesa sociale

TESSERAMENTO CGILMI IE

TUTE BLU SORPASSATE
DAL COMMERCIO

Oltre 5,7 milioni di iscritti,
in leggero aumento: alla vi-
gilia del sedicesimo congres-
so, la Cgil registra un aumen-
to delle tessere dello 0,20%
rispetto al 2008 ma, soprat-
tutto, un cambiamento nella
sua composizione interna
con il sorpasso dei lavorato-
ri del commercio su quelli
dell’edilizia e sui metalmec-
canici. Le tute blu, storica-
mente primo sindacato del-
l’organizzazione, dopo aver
subito nel 2002 il sorpasso
dei lavoratori pubblici e l’an-
no scorso quello degli edili,
perdono quota anche rispet-
to al commercio e diventano,
con 363.507 iscritti, la quar-
ta categoria. La prima resta
la funzione pubblica con
407.716 iscritti. Rispetto al
tesseramento 2002, la Fiom
ha perso circa 5.000 tessere.
In aumento, nella Cgil, gli
iscritti tra gli immigrati: il
14% del totale e circa
380.000 persone (ma il 91,7%
è nato in Italia). La regione
con più tessere si conferma
la Lombardia (915.875), se-
guita dall’Emilia Romagna
(819.955).

SEGUE DALLA PRIMA

Giustizia per il lavoro
Segue da pagina 1

Un arbitro che dovrà necessariamen-
te essere scelto di comune intesa e che,
in ogni caso, dovrà operare nel rispet-
to dei principi informatori della ma-
teria e dei diritti di derivazione costitu-
zionale. Il nodo del contendere, tra con-
servatori e riformisti, è tutto qui. Anco-
ra una volta, e non diversamente da
quanto avvenuto con la legge Biagi, si
contrappongono in maniera frontale
due diverse visioni della società. Una
incentrata su una logica statalista e for-
malistica che affida alla legge e al con-
flitto il compito di regolare i rapporti

economici e sociali. L’altra attenta in-
vece ai valori della sussidiarietà e del-
la partecipazione, come tale maggior-
mente sensibile alla collaborazione tra
lavoratori e imprese. Una visione che
cerca cioè di perseguire il bene comu-
ne attraverso il coinvolgimento di sin-
dacati e imprese e la responsabilizza-
zione delle stesse parti del rapporto
di lavoro chiamate a comporre bona-
riamente, con lealtà e spirito costrutti-
vo e senza inutili formalismi, le inevi-
tabili tensioni e le liti che nascono ogni
giorni nei contesti di lavoro. 
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